




Quali impianti possono certifi carsi QIS?

“Tutti gli impianti sportivi (in questo si intendono com-

presi sia la struttura, sia le dotazioni, sia l’organizzazio-

ne e sia i servizi) possono richiedere la certifi cazione 

QIS, facendo riferimento obbligatoriamente alla norma 

generale, la QIS HEPA 10001, valida per tutte le tipo-

logie di impianto, ed eventualmente, se esistente, alla 

norma specifi ca per la propria tipologia di impianto. 

La norma QIS HEPA 10002, ad esempio, si riferisce ai 

centri fi tness ed è stata emessa per prima in quanto 

il settore è tra i meno regolamentati. La certifi cazione 

comunque si ottiene con la sola norma generale se la 

norma specifi ca non è emessa. 

L’iter per l’ottenimento della certifi cazione è suddiviso 

in diversi fasi:

•  una verifi ca preliminare svolta da personale, anche 

interno, qualifi cato e formato dal QIS; tale verifi ca è 

obbligatoria, ma il parere fi nale non è vincolante nel 

breve-medio periodo per la certifi cazione fi nale; 

•  la verifi ca ispettiva condotta da un Ente accreditato 

e convenzionato con il QIS;

•  la sorveglianza annua da parte dello stesso Ente.”

Quali sono i requisiti degli Enti riconosciuti?

“Tali Enti di certifi cazione devono essere riconosciuti 

a livello internazionale e convenzionati con il QIS. 

In particolare a Kiwa Italia Spa è stata concessa 

l’auto- rizzazione al rilascio della Certifi cazione QIS. Il 

certifi cato che verrà emesso sarà facilmente ricono-

scibile  poiché riporterà, oltre al logo di Kiwa stesso, 

anche il logo del Consorzio QIS. Solamente gli Enti 

che hanno seguito l’iter di qualifi cazione con esito po-

sitivo presso il QIS possono rilasciare tale Certifi cato.” 

“Concludendo, mi auguro che l’attività intrapresa dal 

Consorzio QIS possa essere utile all’innalzamento del 

livello qualitativo dei servizi offerti dagli impianti spor-

tivi italiani.Il diritto alla salute, diritto fondamentale, 

può e deve essere anche perseguito con una salutare 

attività sportiva. E’ certo che bisogna fornire all’utente 

degli strumenti idonei al perseguimento di tale scopo.

Sono convinto che anche Kiwa, come attore di questo 

processo virtuoso, metterà in campo le proprie risorse 

e il proprio know how acquisito nell’ambito della Certi-

fi cazione in decenni di attività (a proposito, auguri per 

i 60 anni di attività),  per il miglioramento qualitativo 

degli impianti sportivi italiani. 

Colgo infi ne l’occasione per ringraziare Kiwa del  pre-

zioso apporto  fornitoci durante il periodo di costruzio-

ne e di avviamento del progetto QIS.”
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Risparmio energetico:
LA SITUAZIONE IN EUROPA

SE C’È QUALCUNO CHE PUÒ GIUDICARE QUELLO CHE STA ACCADENDO 

IN EUROPA NEL CAMPO DEL RISPARMIO ENERGETICO E NELL’ENERGIA 

SOSTENIBILE NELL’AMBITO DELL’EDILIZIA QUESTI È SENZ’ALTRO DICK VAN 

DIJK, RICERCATORE CAPO DI TNO NEL CAMPO DELL’IMPATTO AMBIENTALE 

DELL’EDILIZIA E GEOLOGIA. VAN DIJK È STRETTAMENTE IMPEGNATO NEI 

COMITATI NORMATIVI EUROPEI (CEN) PER QUANTO CONCERNE LO SVILUP-

PO DELLE METODOLOGIE APPLICABILI ALLA DIRETTIVA EUROPEA PER IL 

RENDIMENTO ENERGETICO DEGLI EDIFICI (EPBD). CONGIUNTAMENTE CON 

IL BELGA WTCB, COORDINA LA PIATTAFORMA EUROPEA PER L’EDILIZIA 

EPDB. PER L’OLANDA, VAN DIJK SI RELAZIONA CON IL NEN NELLO SVILUPPO 

DELLA MARCATURA EPN PER GLI EDIFICI. 

La Direttiva EPBD è 

pensata come il miglio-

ramento del rendimento 

energetico negli edifi ci in 

tutta l’Unione Europea. 

Qual è, quindi, l’opinione 

di Van Dijk in merito? 

“Ogni nazione in Europa 

– afferma Van Dijk - sta 

avendo le proprie diffi -

coltà ed è normale se si 

deve cominciare da zero. 

 LE NEWS DAL MONDO KIWA

L’Olanda ha un vantag-

gio poiché, negli anni 

’90, fu la prima nazione 

europea a stabilire i propri 

regolamenti per i nuovi 

edifi ci. Stiamo applicando 

il minimo rendimento 

richiesto da oltre 10 anni. 

Ciò signifi ca che abbiamo 

integrato i requisiti riguar-

danti l’uso energetico sia 

per il settore domestico 

che per quello industriale. 

Si va dal riscaldamen-

to, allo scaldabagno, al 

condizionamento, alla 

ventilazione e all’illumina-

zione. I requisiti richiesti 

dipendono dai massimi 

valori dei coeffi cienti di 

rendimento, o valori EPC. 

In un secondo momento, 

sono state sviluppate me-

todologie diverse per la 

valutazione dei rendimen-

ti energetici degli edifi ci, 

un’area in cui, tra l’altro, la 

Danimarca ha già raggiun-

to un’elevata esperienza. 

Dal 2000, in Olanda ab-

biamo raggiunto un livello 

nel quale siamo pronti 

a lavorare con valutatori 

certifi cati EP. A causa del 

blocco dei fi nanziamenti, 

non siamo più leader 

in Europa, ma siamo di 

nuovo in risalita. Abbiamo 

tutti gli strumenti per 

essere in pista”. 

CONFRONTARSI CON 

LA REALTA’

I regolamenti Olandesi 

sono serviti da traccia 

per i regolamenti sui 

rendimenti energetici mi-

nimi nella Direttiva EPBD 

per le nuove costruzioni 

e per i progetti di ristrut-

turazione signifi cativa. 

L’EPBD sancisce inoltre 

l’introduzione di un 

etichetta EP che include 

avvertimenti relativi al 

risparmio energetico. Un 

altro importante aspetto 

dell’EPBD riguarda l’ob-

bligatorietà della verifi ca 

periodica del sistema di 

riscaldamento e di con-

dizionamento. Van DijK 

afferma: “La Direttiva 

EPDB è datato 2003 e 

sono stati concessi 3 

anni ai Paesi Membri 

per recepirla. È stata 

introdotta in maniera sor-

prendentemente veloce, 

grazie anche al fatto che 

la maggior parte della 

regolamentazione è de-

mandata ai singoli Stati. 

La Direttiva è un buon 

esempio di principio di 

sussidiarietà. Il rovescio 

della medaglia tuttavia è 

rappresentato dal fatto 

che ogni Stato ha dovuto 

pensare e sviluppare 

proprie metodologie ed 

etichette EP. Solo a metà 

del 2004, mentre gli 

Stati erano impegnati in 

tale sviluppo, la Commis-

sione Europea incaricò 

il CEN di sviluppare 

metodologie di calco-

lo standardizzato. La 

problematica maggiore 

è la diffi coltà di stabilire 

metodologie di misu-

ra standard per tutti i 

Paesi date le differenze 

di clima, di installazione 

e di costruzione; per tali 

motivi in Europa ci si sta 

ancora confrontando con 

la realtà.” 

Dall’altro lato Van Dijk 

Esempio realtà greca
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Il progetto a Mosca è stato lanciato a maggio 2007 ed è un progetto congiunto 

di Kiwa Gas Technology ed un’azienda olandese con sede a Mosca, la Lighthou-

se. Il governo olandese ha commissionato il progetto al fi ne di promuovere il 

trasferimento di tecnologia olandese alla Russia con lo scopo di ridurre l’effetto 

serra, come concordato nel Protocollo di Kyoto. Il budget del progetto era di 

500mila euro ed è stato fi nanziato dall’ Agenzia per gli affari e la cooperazione 

internazionale (EVD), facente parte del Ministero dell’Economia olandese. . 

A TUTTO GAS

Per la realizzazione del progetto si era inizialmente programmato un periodo 

di un anno e mezzo, ma la parte commissionante ha richiesto letteralmente di 

procedere a tutto gas. A fi ne 2007 circa dieci stazioni di distribuzione sono state 

virtualmente private di perdite in non più di otto mesi. Il ruolo principale di Kiwa 

è stato quello di addestrare tre squadre di dipendenti di Mosgaz a rintracciare e 

riparare le perdite, così che dal 2008 in poi, i russi possano svolgere l’attività in 

maniera autonoma. Kiwa ha inoltre fornito assistenza sull’acquisto di strumenta-

zioni di rilevazione e riparazione.

Ciò signifi ca che il lavoro di Kiwa è quasi al termine? Assolutamente no. La Rus-

sia ha numerosi distributori di gas e molte città toccate dal problema delle per-

dite di gas. Così come lo sono altre nazioni dell’Europa dell’est. Per promuovere 

i nostri servizi in questo campo, Kiwa ha partecipato a numerose conferenze 

relative al settore gas tenutesi a Mosca lo scorso autunno. Kiwa, inoltre, come 

componente di una delegazione commerciale olandese in Russia ha tenuto un 

convegno relativo a questo settore in Novembre. 

LE NEWS DAL MONDO KIWA

Risparmio energetico: RIPARARE LE PERDITE 
DI GAS MOSCOVITE
FINO ALLA FINE DEL 2007 KIWA GAS TECHNOLOGY, HA OFFERTO IL SUO 

AIUTO ALLA COMPAGNIA DI GAS DI MOSCA, MOSGAZ NEL RINTRACCIA-

RE E RIPARARE LE FUGHE DI GAS PRESENTI IN NUMEROSE STAZIONI DI 

DISTRIBUZIONE. IL RISPARMIO È NOTEVOLE, MA IL VERO BENEFICIARIO 

DI QUESTO PROGETTO È L’AMBIENTE. IL GAS È PREVALENTEMENTE COM-

POSTO DA METANO, IL CUI CONTRIBUTO ALL’EFFETTO SERRA È VENTI 

VOLTE SUPERIORE A QUELLO DELL’ANIDRIDE CARBONICA (CO2).

si interroga su quanto 

tempo sarebbe occorso 

per l’implementazione 

dell’EPBD se tutte le 

nazioni avessero dovuto 

prima concordare sui 

metodi armonizzati in un 

campo in cui solo poche 

nazioni hanno esperienza. 

“Attraverso molteplici 

progetti europei – af-

ferma Van Dijk - stiamo 

ora cercando di creare 

una lista di metodologie 

nazionali eliminando inutili 

difformità, pur mante-

nendo un giusto grado di 

differenziazione da Paese 

a Paese. Un fatto che sta 

diventando chiaro è che 

molti Stati che aveva-

no in passato ritenuto 

l’approccio Olandese 

troppo semplice, stanno 

ora tornando sui proprio 

passi, dal momento che il 

sistema da loro elaborato 

è risultato inattuabile ed 

incontrollabile aumen-

tando così il margine d’ 

errore.” 

UN MARCHIO INDI-

PENDENTE?

L’introduzione di un’eti-

chetta energetica richie-

derà molti sforzi, afferma 

Van Dijk. “Per fare un 

esempio, gli Stati membri 

stanno discutendo sulle 

proprie defi nizioni di veri-

fi catori indipendenti. Vari 

Stati hanno idee molto 

diverse. Può un installato-

TRASFERIMENTI DEL SAPERE E RIDUZIONE 
DEL GAS SERRA, IL TUTTO IN UN PROGETTO
TRASFERIMENTI DEL SAPERE E RIDUZIONE 
DEL GAS SERRA, IL TUTTO IN UN PROGETTO

re emettere un’etichetta 

EP? Sarebbe meno 

costoso, ma quanto 

indipendenti sarebbero le 

sue valutazioni? Tutto di-

pende da come uno Stato 

imposta la propria idea di 

verifi ca. E come fare per 

i condomini? Misurare il 

rendimento energetico 

di un intero condomi-

nio è meno costoso in 

termini economici e di 

risorse umane rispetto 

al calcolo di ogni singolo 

appartamento. Ma se la 

maggior parte degli in-

quilini o proprietari hanno 

il condizionatore, come 

potrebbe essere in Grecia 

per esempio, come si 

può sapere se il consu-

mo elettrico è dato dagli 

elettrodomestici o dai 

condizionatori? L’etichetta 

di rendimento energetico 

dovrebbe menzionare il 

rendimento energetico 

dell’edifi co così come 

delle installazioni ad esso 

correlate. Queste sempli-

ci ma essenziali osserva-

zioni, stanno diventando 

gradualmente argomento 

di discussione in Europa. 

La maggior parte degli 

Stati sta introducendo la 

Direttiva EPBD gradual-

mente. Va da sé che ci 

saranno molte esperienze 

da condividere negli anni 

a seguire. 
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Caro Castoro,

sono un consulente aziendale che opera nell’ambito della certifi cazione di 

sistemi aziendali. Recentemente, mi sono trovato di fronte a richieste di colla-

borazione per la marcatura CE di prodotti rientranti nell’ambito della Direttiva 

Prodotti da Costruzione ed in particolare di  aggregati per malta o per calce-

struzzi. Non nascondo che l’argomento mi è completamente nuovo anche se 

credo non sia tanto diverso dall’ambito in cui opero usualmente. Mi puoi fare 

un breve quadro generale dell’attuale situazione italiana della marcatura CE 

degli eggregati? 

 Lettera fi rmata

Carissimo consulente, come avrai potuto notare, la Direttiva Prodotti da Co-

struzione copre una vasta gamma di prodotti e, relativamente ad ogni singola 

tipologia, prevede modalità di certifi cazione diverse. Relativamente all’ambito 

di tuo interesse, gli aggregati per malta e calcestruzzi, Kiwa Italia S.p.a. può 

contare sulle conoscenze e sull’esperienza di auditors sia italiani che olan-

desi (presso la nostra casa madre). E’ per questo motivo, quindi, che ti invito 

a leggere all’interno di questo Magazine l’intervento del nostro lead auditor 

per la CPD (89/106/CEE), ing. Angelo Simonelli. Su questo argomento stiamo 

organizzando dei convegni, chi fosse interessato può mandare una mail a 

castoro@kiwa.it. 

 Il Castoro di Kiwa Italia S.p.a.

La rubrica “Il castoro risponde” è sempre a vostra disposizione per informa-

zioni, approfondimenti e chiarimenti. Mandate le vostre mail a 

castoro@kiwa.it.  Le e-mail ricevute saranno inoltrate alle persone di com-

petenza e le risposte saranno pubblicate nei numeri successivi del nostro 

Magazine.

IL CASTORO RISPONDE

Kiwa lancia il concorso: scegli il nome 
per il castoro che risponde alle tue mail!
Ai tre nomi che saranno giudicati più divertenti verrà dato un simpatico regalo ed il 

primo classifi cato avrà la consegna uffi ciale e la foto sarà pubblicata sul prossimo 

numero del Kiwa Magazine Italia (castoro@kiwa.it).
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